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Senza l’amore la fede è vana. Aggiungi a una fede sif-
fatta l’amore, ed essa diventerà una fede quale ce la 
descrive l’apostolo Paolo: la fede che opera per mezzo 
dell’amore (Gal 5,6); hai così scoperto il cristiano,  hai 
trovato il cittadino di Gerusalemme, il concittadino 
degli angeli, il pellegrino che sospira lungo la via. Ag-
gregati a lui perché è tuo compagno di viaggio; corri 
con lui, purchè anche tu sia quello che è lui.  

                                                                Sant’Agostino  
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Carissimo “Non di Solo Pane” oggi sei arrivato al 
numero mille; un traguardo inaspettato quando 
ventidue anni fa sei venuto alla luce. Ti ho visto 
nascere, crescere, diventare grande. In questa bel-
la occasione sono andato a rileggere l’editoriale 
del tuo primo numero e vorrei riproporlo oggi 
che al numero uno aggiungiamo tre inaspettati 
zeri. Ti sei presentato con questo titolo: 
“Riempire di eternità il tempo che passa”. Poi la 
tua carta d’identità:  “Non di Solo Pane…. esce 
senza troppe pretese e con la chiara consapevo-
lezza che molti lo riterranno del tutto inutile. Noi 
siamo invece animati da una profonda convinzio-
ne: o metteremo al centro della nostra vita Gesù e 
la sua Parola o saremo destinati a fallire. “ Senza 
di me non potete fare niente” ci ricorda Gesù e 
senza la sua presenza vano è il nostro operare. La 
preghiera è il fondamento per crescere 
nell’amicizia con il Signore ma quest’ultima non 
può essere lasciata in balia dei nostri stati 
d’animo.  
Non di Solo Pane… vuole essere un piccolo aiuto 
per chi, con estrema semplicità, desidera rompere 
il ritmo frenetico delle proprie giornate e ritrovar-
si per qualche istante con il Signore per ridare 
senso al proprio operare. Il nostro vuol essere 
inoltre un tentativo per entrare nelle famiglie, per 

portare uno spiraglio di speranza, per non lasciarle 
sole, per non arrenderci all’impossibilità di incontrar-
le personalmente in maniera costante e personale.  
 Il nostro è un tempo che presenta una duplice ambi-
valenza: quella di un apparente benessere che diventa 
in realtà un idolo a cui sacrifichiamo il meglio delle 
nostre energie da un lato; quella di una estrema po-
vertà umana e relazionale dall’altra. “Ed è un tempo 
senza canti. Oggi non si canta, si urla, si gri-
da...Tempo senza preghiera. Senza silenzio, e quindi 
senza ascolto”. 
Per dare senso al tempo, al nostro tempo, alle nostre 
azioni, occorre avere il coraggio di fermarsi, per ri-
empire di infinito il finito, di eternità il tempo che 
passa”.  
 
Dopo tanti anni, caro Non di Solo Pane, l’intento 
rimane quello del tuo primo numero: “Riempire   di 
eternità il tempo che passa”.  
 
P.S. Un grazie di cuore a tutti coloro che nel cor-
so del tempo mi sono stati vicini e mi hanno aiu-
tato a far diventare il nostro settimanale di pre-
ghiera una bellissima realtà. Vi abbraccio di cuo-
re. 
                                                         don Luciano   

Semplicemente 1000: Tanti auguri piccolo grande amico! 
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25 Domenica  
Luglio  

17^settimana Tempo Ordinario             

“L’uomo più felice è quello nel cui animo non 
c’è alcuna traccia di cattiveria.” (Platone)  

Vivere e testimoniare la Pa-
rola di Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“.....ne mangeranno e ne faranno avanza-
re.....”                           (2Re 4,42-44) 

I miracoli più grandi non sono 
tanto quelli che si vedono este-
riormente, quanto quelli che 
avvengono nel cuore. In tal 
caso il vero miracolo è l’atto di 
fede nella parola del Profeta, il 
quale assicura che Dio non  
lascerà morire di fame le per-
sone che lo cercano. Ma 
l’autorità di Eliseo non si fon-
da tanto sulle sue capacità tau-
maturgiche, quanto sulla Paro-
la di Dio, sulla quale egli fa af-
fidamento cieco. Se dovessimo 
basare la nostra testimonianza 
evangelica sulle nostre capacità  
o sulle parole che non siamo 
in grado di dire, il nostro sa-
rebbe davvero un servizio po-
vero alla causa di Dio e del suo 
Vangelo. Quando invece vivia-
mo e testimoniamo la Parola 
di Dio, con tutta la sua bellez-
za esigente, allora vediamo 
davvero i miracoli che Gesù ha 
promesso nei gesti dei suoi 
discepoli.   
 

I santi del giorno: San Cristoforo, martire 
(III sec.); beato Antonio Lucci, vescovo.   

Vangelo Gv 6,1-15 

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di 
Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che 
compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere 
con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da 
lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché co-
storo abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; 
egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filip-
po: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché 
ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi 
discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo 
che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per 
tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in 
quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila 
uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede 
a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne vole-
vano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete 
i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riem-
pirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati 
a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che 
egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che 
viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo 
per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 

 

Il santo del giorno: san Giacomo il Maggiore 

Spesso vorremmo che scendesse un fuoco e che consumasse tutti co-
loro che ci fanno degli sgarbi o che ci risultano fastidiosi, invadenti, 
fuori luogo. E non devono stupirci tali sentimenti, perché furono an-
che degli Apostoli, in particolare di Giovanni e di suo fratello, Giaco-
mo (detto il maggiore). Le colonne della Chiesa erano uomini, con 
istinti e sentimenti umani, ma seppero convertirsi grazie al cammino 
compiuto assieme a Cristo. E a Giacomo toccò di vivere uno dei mo-
menti più intensi assieme al Maestro: con Pietro e Giovanni vide la 
trasfigurazione di Gesù e la luce della sua gloria. Eppure anche questo 
non bastò perché, spinto dalla "fame di successo", chiese con il fratel-
lo, per il tramite della madre, un posto speciale accanto a Gesù. Senza 
sapere che in realtà quel posto speciale l'avrebbe avuto: fu il primo 
degli Apostoli a morire martire. 

Parola di Dio . 
in briciole 



L’impressione immediata, asso-
ciata all’esperienza della quotidia-
nità, è quella dell’abitudine, dello 
scontato, della routine oppure della 
monotonia e della ripetitività.  
Certo alzarsi ogni mattina con la 
consapevolezza che tutto sarà più 
o meno uguale al giorno prima, 
per approdare a sera a un sonno 
che riporterà la ruota della vita 
all’indomani al punto di partenza, 
non è per nulla esaltante. Tra le 
crepe di un muro sbrecciato può 
sbocciare un fiore; in ogni azione 

si annida una scintilla che può 
brillare. Ma per Dio nulla è pove-
ro o misero. Anche il semplice 
gesto quotidiano fatto con amo-
re, pur nella sua umiltà materiale, 
può custodire un  seme di eterni-
tà. Non è forse vero che Cristo 
ha insegnato  che in atti così mo-
desti, come curare un ammalato, 
si cela la ricompensa piena ed 
eterna?  
             (G. Ravasi, Le parole, pag. 53) 

 
“….Allora la gente, visto il se-

gno che egli aveva compiuto, dice-

va: «Questi è davvero il profeta, 

colui che viene nel mondo!».  

 

Abbiamo ricevuto una vo-

cazione di cui dobbiamo 

essere degni,  chiamati a di-

venire sempre più compiu-

tamente ciò che già siamo: 

figli, meravigliosi capolavori 

di un Dio d’amore.  

Per questo ci sono chieste 

umiltà, pazienza, la forza e il 

coraggio di conservare 

l’unità dello spirito grazie 

alla forza della pace. 

Solo così infatti può com-

piersi il miracolo della Prov-

videnza che sottraendo 

moltiplica,  che viene sem-

pre e sicuramente in aiuto a 

chi sa farsi davvero figlio e 

fratello, senza nulla preten-

dere in cambio, vedendo il 

bisogno dell’altro come se 

fosse il proprio. 

Arriveremo davvero a voler-

ci bene, a cercare le strade 

della pace, quando capire-

mo che abbiamo un solo 

Dio Padre di tutti, che è al 

di sopra di tutti, agisce per 

mezzo di tutti ed è presente 

in tutti.  

Tutto il resto è vano. 
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Contemplo: Un muro sbrecciato 

 Siamo figli meravigliosi capolavori di un Dio d’amore ....a cura da don Luciano  

Insegnami a diffon-
dere la tua lode, la 

tua verità, la tua vo-
lontà. Fa' che io ti 

annunci non con le 
parole ma con l'e-
sempio, con tutta 

quella forza attraen-
te, quella influenza 

solidale che proviene 
da ciò che faccio, 
con la mia visibile 
somiglianza ai tuoi 
santi e con la chiara 
pienezza dell'amore 
che il mio cuore nu-

tre per te. 
(John Henry Newman)  

 

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: Sant'Austindo, vescovo (XI 
sec.); san Giorgio Preca, sacerdote.    

26 Lunedì 
Luglio  

17^ settimana tempo ordinario        

“La leggerezza è propria dell’età che sorge, la 
saggezza dell’età che tramonta.” (Cicerone)  
 

I Santi del giorno: santi Gioacchino e Anna  

L'armonia tra le generazioni è la chiave per un futuro 
migliore, la via da percorrere per arrivare a un'umanità 
realizzata. Ne sono testimoni i santi che la Chiesa celebra 
oggi: Gioacchino e Anna, i genitori di Maria e quindi 
nonni di Gesù. Da essi, abitanti della Gerusalemme del 
primo secolo prima di Cristo, parte quella radice di spe-
ranza che si realizzerà nel sì pronunciato dalla loro figlia. 
Una radice comune che è il modello di quella che ognu-
no sperimenta nella propria vita e che ci lega alla storia 
attraverso le nostre origini. L'affetto che i cristiani prova-
no per questi santi è lo stesso di quello che si prova per i 
nonni e per il senso di protezione che essi donano. 

Vangelo Mt 13,16
-17 
In quel tempo, 
Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Beati 
invece i vostri oc-
chi perché vedono 
e i vostri orecchi 
perché ascoltano. 
In verità io vi di-

co: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò 
che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi 
ascoltate, ma non lo ascoltarono!».  

 

 

Vivere la gioia di una vita 
virtuosa  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…questi furono uomini di fede …...”                          
                                 (Sir 44,1.10-15) 

La tradizione di Israele aveva 
in grande considerazione i 
grandi uomini che facevano 
parte del patrimonio storico e 
religioso del popolo: essi, in 
qualche modo, erano la testi-
monianza  del fatto che Dio 
non si era mai dimenticato del-
la sua gente, ma che anzi, per 
mezzo loro aveva continuato a 
manifestare la sua gloria e be-
nevolenza. La vera sapienza, 
dunque, non si identifica con il 
sapere, ma nel fatto che questi 
grandi uomini avevano saputo 
fidarsi delle promesse di Dio, e 
camminare al suo fianco. An-
che noi possiamo diventare un 
modello e un esempio per co-
loro con cui viviamo, nella mi-
sura in cui fondiamo tutta la 
nostra vita sulle promesse di 
salvezza e di pace che Dio ci 
ha fatto: vivremo anche noi la 
gioia di una vita virtuosa e pie-
na di benedizioni.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Non credo all’opinione diffusa 
che, allo scopo di rendere fecon-
da una discussione, coloro che vi 
partecipano devono avere molto 
in comune. Anzi, credo che più 
diverso sia il loro retroterra, più 
fecondo sarà il dibattito.  

La diversità è necessaria. In realtà  
la torre di Babele è simbolo di 
unità obbligata e artificiosa, una 
globalizzazione forzata. Il risulta-
to è paradossale e contradditorio 

ed è la confusione, come reazio-
ne all’uniformità imposta. 
L’autentica diversità è, invece, 
ben altro: è la ricchezza dei colori 
dell’arcobaleno. In ogni uomo c’è 
qualcosa di prezioso che non si 
trova in nessun altro.  

Ma facciamo bene attenzione: il 
crinale tra diversità benefica e 
confusione malefica è sottilissi-
mo…. 
             (G. Ravasi, Le parole, pag. 50) 

 
“…..In verità io vi dico: 
molti profeti e molti giusti 
hanno desiderato vedere ciò 
che voi guardate, ma non lo 
videro, e ascoltare ciò che voi 
ascoltate, ma non lo ascolta-
rono!.....” 

 
La condizione, forse, 

per gioire pienamente 

nel riconoscere tutta la 
grandezza di un dono…. 
è l’averlo tanto atteso.  

Lode al Signore per 
coloro che hanno credu-
to alla Promessa e lo 
hanno atteso operosa-
mente nella notte dei 
tempi.  

La loro fede ha reso 
possibile che la sua luce 
rischiarasse la storia 
dell’umanità  ed ogni 
piccolo angolo del cuore 
di ogni uomo.  

Il Signore non permet-
ta che ci facciamo sordi 
e ciechi alla sua presen-

za, soffocando il seme 
della bellezza che egli ha 
messo nel nostro cuore.  

Lode al Signore che ci 
dona di essere per i fra-
telli, specchi di questa 
sua bellezza.  

Se lo desideriamo la 
realizzazione della pro-
messa del Signore può 
passare anche attraverso 
il nostro saperlo genera-
re ogni giorno in noi per 
donarlo ai fratelli. 

Grazie.  
 
 
 

 
Contemplo: Un’unità obbligata 

 La realizzazione della promessa del Signore   a cura di don  Luciano Vitton Mea 

Noi ti seguiamo, Signo-
re Gesù: 

ma per poterti seguire, 
chiamaci, 

perché senza di te nes-
suno procede innanzi. 
Perché tu solo sei via, 

verità e vita. 
Accoglici come una via 

comoda e invitante. 
Rassicuraci come la 
verità sa rassicurare. 
Fa' di noi degli esseri 

vivi poiché tu sei la vi-
ta. 

(Sant'Ambrogio)  

Maestri di 
spiritualità 
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27 Martedì 
luglio     

17^ settimana Tempo Ordinario    

 I santi del giorno: san Pantaleone 

Vangelo: Mt 13,36-43 
In quel tempo, Gesù congedò 
la folla ed entrò in casa; i suoi 
discepoli gli si avvicinarono per 
dirgli: «Spiegaci la parabola del-
la zizzania nel campo». Ed egli 
rispose: «Colui che semina il 
buon seme è il Figlio 
dell’uomo. Il campo è il mondo 
e il seme buono sono i figli del 
Regno. La zizzania sono i figli 
del Maligno e il nemico che l’ha 
seminata è il diavolo. La mieti-
tura è la fine del mondo e i 
mietitori sono gli angeli. Come 

dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così 
avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i 
suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli 
scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li gette-
ranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di 
denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno 
del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!»  

 Godere della stessa espe-
rienza di Mosè 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “....Mosè rimase con il Signore quaranta 
giorni e quaranta notti senza mangiar 
pane e senza bere acqua ...”  

                      (Es 33,7-11;34,5-9.28) 

L’autore sacro ci racconta 
l’esperienza di intimità e co-
munione che Mosè viveva abi-
tualmente con il Signore Dio 
di Israele. Essi si parlavano 
faccia a faccia come fanno gli 
amici più cari o come le perso-
ne che si vogliono veramente 
bene, cioè, guardandosi negli 
occhi. Alla fine del brano leg-
giamo che Mosè stette per 
quaranta giorni senza mangiare 
e bere: è un modo per farci 
capire che in quel periodo egli 
si saziò pienamente della pre-
senza di Dio e della sua gloria. 
La stessa cosa può avvenire 
per noi: ciò significa che quan-
do scopriamo la bellezza e la 
pienezza che dà il Signore, non 
c’è più nulla che possa distrarci 
da lui. Proviamo anche noi a 
fare di lui la cosa più impor-
tante della nostra vita, per go-
dere della stessa esperienza di 
Mosè.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La cronaca ci dice che oggi essere medici e cristiani spesso 
significa essere oggetto di pregiudizi. E la fede degli operato-
ri sanitari è continuamente messa alla prova da un contesto 
che difficilmente accetta le conseguenze della gratuità dell'a-
more del Risorto.Per questo san Pantaleone dovette pagare 
con la vita la scelta di seguire Cristo, offrendo a tutti non 
solo la salute del corpo da medico, ma anche quella dell'ani-
ma da evangelizzatore. Nato a Nicomedia nel III secolo, di-
venne medico, professione che decise di lasciare per farsi 
cristiano e offrire le cure gratuitamente. Denunciato alle au-
torità fu martirizzato tra atroci sofferenze nel 305. 

Santi del giorno: San Simeone, stilita (390-
459); Elena Staszewska, vergine e martire.    

“Il segreto del cambiamento è concentrare tutta la 
tua energia non nel combattere il vecchio ma nel 
costruire il nuovo.”  (Socrate)  
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C’è un volto che indossiamo al 
mattino, quando usciamo nella 
vita quotidiana: è il più possibile 
agghindato e presentabile, con-
sapevoli come siamo che 
nell’odierna società l’apparire è 
tutto. A sera, però nella solitudi-
ne ritrovata, se fissiamo lo 
sguardo in quel “guazzabuglio” 
che è la nostra coscienza, vedia-
mo impietosamente la verità di 
un altro volto, segnato da vergo-
gna, miserie e inganni.  

Proprio per questo sono pochi 
coloro che osano affacciarsi sul 
loro io, guardandosi nello spec-
chio dell’anima. Ecco, allora, il 
giudizio divino, il cui occhio pe-
netra fin nell’oscurità dei reni e 
delle viscere.  

Questo sguardo ci segue, anche 
se il più delle volte è ignorato, 
ed è là che è riflesso il nostro 
vero volto.  
            (G. Ravasi, Le parole, pag. 46) 

 

“…..Il campo è il mondo e il 
seme buono sono i figli del 
Regno. La zizzania sono i 
figli del Maligno e il nemico 
che l’ha seminata è il diavo-
lo……” 

 

Nel brano evangelico 
odierno Gesù spiega la 
parabola della zizzania 
solo ai discepoli, in di-
sparte, in un clima di fa-
miliarità; egli spiega qua-
si parola per parola, im-
magine per immagine, 
perché nulla resti oscuro 
del vangelo.  

Il seme buono e la zizza-
nia crescono assieme, 
dice Gesù, non ci sono 
campi separati, da una 
parte i buoni e dall’altra i 
cattivi; il male è presente 
in ogni parte del mondo, 

come anche nel cuore di 
ogni credente, nella stes-
sa comunità dei discepo-
li.  

Dio nel corso della vita 
ci usa pazienza, ma al 
termine arriverà il tempo 
della separazione: per 
questo è meglio cambia-
re con pazienza la zizza-
nia in seme buono lungo 
la vita, fintanto che Dio 
ci concede tempo.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Cambiare la zizzania in seme buono...”  a cura di don Luciano   

Stai con me e io ini-
zierò a risplendere 
come tu risplendi 

e risplendere fino ad 
essere luce per gli 

altri. La luce, o Ge-
sù, verrà tutta da te, 

nulla sarà merito 
mio. Sarai tu a ri-

splendere attraverso 
di me, sugli altri. Fa' 
che io ti lodi così, 
nel modo che tu 

gradisci: risplenden-
do sopra tutti colo-
ro che sono intorno 
a me. Da' luce a lo-
ro e da' luce a me. 
Illumina loro attra-

verso di me e illumi-
na me. 

(John Henry Newman)  

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: Un volto diverso 
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28 Mercoledì 
Luglio     

17^ settimana  Tempo Ordinario      

  I santi del giorno: santi  Nazario e Celso 

Essere fedeli alla Parola di 
Dio  
Pagina curata da Don Luciano  

“.....la pelle del suo viso era diventata 
raggiante poiché aveva conversato con il 
Signore…...”           

                              (Es 34,29-35) 

Chi fa davvero esperienza di 
Dio, ne rimane segnato per 
sempre. Non si può più tornar 
indietro e fare come se niente 
fosse avvenuto. Mosè, nel di-
scendere dal monte, manifesta 
la comunione intima che ha 
vissuto con l’Altissimo con la 
luce che promana il suo volto. 
Quante volte anche noi, quan-
do viviamo in comunione con 
Dio e con il suo amore, ema-
niamo da ciò che facciamo lu-
ce e gioia d’amore? Dunque   
anche noi riviviamo in qualche 
modo l’esperienza di Mosè. 
Come alimentare questa espe-
rienza in modo tale che anche 
altri possano godere di questa 
luce? Cerchiamo di essere fe-
deli alla parola di Dio e ritenia-
mo come grazia più grande 
della nostra vita la sua amici-
zia. Che niente possa mai divi-
derci da lui: allora anche il no-
stro volto sarà luminoso come 
quello di Mosè.  

Parola di Dio  
in briciole 

Solo le parole buone generano futuro, mentre le parole 

dell'odio creano un mondo senza speranza. È da que-

sto che si distinguono i buoni maestri dai predicatori di 

morte: i primi sanno aprire ai discepoli lo sguardo su 

un mondo migliore, gli altri chiudono il cuore nel ran-

core. Così san Nazario fu per Celso padre nella fede e 

testimone di vita e lo preparò a un futuro di luce. Se-

condo la tradizione Nazario era cittadino romano, forse 

discepolo di Pietro; fuggito a causa delle persecuzioni si 

recò nell'Italia settentrionale e poi nelle Gallie, dove 

una matrona gli affidò Celso, ragazzino di 9 anni. Insie-

me portarono il Vangelo a Treviri, ma vennero arrestati 

e mandati a Roma davanti a Nerone. Miracolosamente 

scamparono al tentativo di gettarli in mare e arrivarono 

e Genova, dove si rimisero a predicare. Vennero arre-

stati di nuovo a Milano e condannati a morte. 

Santi del giorno: San Vittore I, papa dal 189 al 199 e 

martire; sant'Acacio di Mileto, martire.  

Vangelo Mt 13,44-
46 

In quel tempo Gesù 
disse ai suoi disce-
poli: «Il regno dei 
cieli è simile a un 
tesoro nascosto nel 
campo; un uomo lo 
trova e lo nasconde; 

poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel 
campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che 
va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande 
valore, va, vende tutti i suoi beni e la compra.  

“Due cose riempiono l’animo di ammirazione e vene-
razione sempre nuova e crescente…..il cielo stellato 
sopra di me e la legge morale dentro di me.” (I. Kant) 



Si presenta la necessità di ripro-
porre una parola semplice eppu-
re del tutto irrisa ai nostri gior-
ni, la gentilezza e, se volete, la 
cortesia. 
Il garbo è un lineamento della 
carità, virtù solenne che però si 
misura soprattutto nelle piccole 
cose. Si, perché amare vuol dire 
anche trattare l’altro con rispet-
to, vuol dire affabilità, attenzio-
ne, riguardo, finezza, insomma 
quelle che una volta si chiama-
vano le buone maniere o la buo-

na educazione. Prima di tante 
belle parole sul sociale, sul vo-
lontariato, sull’impegno-cose 
tutte sacrosante– insegniamo ai 
ragazzi e a noi stessi questa mo-
desta fisionomia della carità che 
si chiama appunto gentilezza.  
Un piccolo (o grande) gesto di 
cortesia riempie l’animo di sim-
patia, di cordialità, di fiducia nei 
confronti dell’altro.  
           (G. Ravasi, Le parole, pag. 45) 

Attraverso la parabola del 
tesoro nascosto e della 
perla il Signore vuole dirci 
innanzitutto che il regno 
dei cieli è una realtà molto 
preziosa. Le immagini u-
sate da Gesù parlano poi 
del trovare e pongono 

l’accento sul vendere tutto  
per comprare la cosa pre-
ziosa scoperta. Il regno 
dei cieli esige quindi che 
ci mettiamo in ricerca. U-
na volta scoperto ciò che 
cerchiamo, siamo invitati 
poi a deciderci, perché chi 
vuole stare in due posti 
non cammina!  

E il motivo della decisio-
ne è la gioia, la passione 
per il tesoro scoperto.  

Il tesoro, la perla rappre-
sentano l’amore di e per 
Gesù,  che ci permette di 
camminare verso la felici-

tà e la realizzazione delle 
nostre aspirazioni più inti-
me.  

Di fronte allo splendore, 
alla preziosità di questo 
amore significativo tutto il 
resto è destinato a perdere 
valore, a lasciarci indiffe-
renti. 

Dedichiamoci sempre di 
più appassionatamente 
alla ricerca e presto sco-
priremo il vero tesoro per 
cui vale la pena di vendere 
tutto!| 

 

Contemplo: La gentilezza 

“Il vero tesoro ……..”  a cura  di  don Luciano Vitton Mea-Parroco di Bovegno   

Coltiva e custodisci 
l'amore dentro la ca-
sa, oltre la prigionia 

delle cose. Sia immu-
tabile e forte, veglia-
ta e curata la tua sor-

gente profonda. 
Coltiva e custodisci 
la fiducia, quando il 
dolore ti rende indi-
feso come un inna-
morato. La tua vita 

resti una benedizione 
anche nei momenti 
in cui non puoi be-

nedire. 
(Luigi Verdi)  

Maestri di spiri-
tualità 
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29 Giovedì 
Luglio   

17^ settimana Tempo Ordinario   

Il santo del giorno: santa Marta di Betania  

Vangelo Gv 11,19-27 
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Ma-
ria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che 
veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta 
in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, 
mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qua-
lunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 
Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: 
«So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede 
in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, 
non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o 
Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui 
che viene nel mondo». 

  

Un fatto di scelte e compor-
tamenti ben precisi   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ …se ci amiamo gli uni gli altri, Dio 
rimane in noi …...”        

                                   (Gv 4,7-16) 

Le parole di san Giovanni so-
no davvero molto chiare: chi 
non ama non ha mai conosciu-
to Dio. Ciò significa che pos-
siamo aver letto tanti libri su di 
lui e ascoltato tanti insegna-
menti  e catechesi, e nonostan-
te tutto ciò egli rimane per noi 
un perfetto sconosciuto. Que-
sto ci fa capire che non basta 
sapere delle cose su Dio, se 
poi non lo conosciamo davve-
ro. Allora vi è solo un modo 
per avere tale conoscenza: è 
quello di amare. Quando si 
inizia ad amare sul serio si in-
staura con lui un rapporto di 
comunione  e di amore davve-
ro profondo: noi iniziamo a 
pensare e ad agire come Dio 
stesso pensa ed agisce. In fon-
do non è questo il vero modo 
di amare una persona? 
L’amore non è solo sentimen-
to ma è fatto di scelte  e di 
comportamenti ben precisi. 
Così ha fatto Dio con noi. 

Parola di Dio  
in briciole 

Chi è il cristiano? È uno che si consuma nella contempla-
zione estatica di Dio oppure un perfetto organizzatore, 
sempre assorbito in qualche attività da svolgere? Questa du-
plice polarità appartiene all'identità originaria della comunità 
dei credenti, come dimostra la storia di santa Marta di Beta-
nia. Il Vangelo ce la presenta come una donna sempre in-
daffarata, pronta a prendere l'iniziativa, tutta all'opposto di 
sua sorella Maria, che rimane incantata davanti alle parole di 
Gesù, ospite nella loro casa a Betania. La figura di Marta è 
icona ancora attuale del nostro modo di essere cristiani, 
convinti come siamo che i nostri piani, le nostre azioni, il 
nostro impegno cambierà il mondo. Ma Gesù, parlando 
proprio a Marta, riporta alla giusta misura il valore di 
quell'impegno: solo se Dio è al centro il nostro agire ha un 
senso e avrà davvero successo. 

Santi del giorno: San Lupo di Troyes, vescovo 
(383-479); sant'Olav, re e martire.   

“Il più chiaro segno di saggezza è 
l’allegria.” (M. Montaigne) 

 



 

Ciò che è sicuro, che conviene 
ed è vantaggioso, rappresenta 
l’unità di misura costante adot-
tata da coloro che, in primis, do-
vrebbero fare della propria vita 
una missione. 

Scegliere invece la giustizia, 
l’amore, l’impegno per gli altri è 
un rischio che si cerca di evitare. 
Così si diventa meschini, gretti, 
mediocri, si è incapaci di un atto 
libero e gratuito, al punto tale 
che, se qualcuno si rivela gene-
roso viene sospettato di ingan-

no o bollato di ingenuità o leg-
gerezza. 

La lezione evangelica del perde-
re per trovare è disprezzata, il 
dare non è più gioioso del rice-
vere; ma alla fine, una vita senza 
rischio o sfida, senza generosità 
e libertà è simile  ad un noioso 
pomeriggio invernale trascorso 
in casa, lasciando gocciolare le 
ore…... 

           (G. Ravasi, Le parole, pag. 43)  

“Gesù entrò in un villag-
gio e una donna di nome 
Marta lo accolse nella 
sua casa”.  

Più volte, nel suo cam-
minare,  Gesù è entrato 
in questa casa: una casa 

accogliente per la pre-
senza di tre fratelli, tre 
amici: Lazzaro, Marta e 
Maria.  

Di Lazzaro Gesù aveva 
detto: “L’amico nostro si 
è addormentato”, dopo 
aver ricevuto da parte 
delle sorelle la notizia 
che colui amava era ma-
lato.  

Di Maria Gesù ha detto 
che ha scelto la parte mi-
gliore, quando, seduta ai 
suoi piedi, ascoltava la 
sua parola.  

E di Marta conserviamo 
l’esortazione a non af-
fannarci per molte cose, 
perché di una cosa sola 
c’è bisogno; e questa co-
sa è la fede in Gesù. 

Marta l’ha capito benissi-
mo e nel momento della 
morte di Lazzaro ce ne 
dà una testimonianza 
splendida: “Si, o Signore, 
io credo che tu sei il Cri-
sto. Il Figlio di Dio.” 

 

Contemplo: Una missione 

   La cosa di cui abbiamo bisogno   pagina curata da Don Luciano Vitton Mea    

Maestri di 
spiritualità 
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Vieni, Signore, passi 

il tuo soffio 
come la brezza pri-

maverile 
che fa fiorire la vita 
e schiude l'amore, 
o come l'uragano 

che scatena 
una forza scono-
sciuta e solleva e-

nergie addormenta-
te. Passi il tuo soffio 
nel nostro sguardo 
per portarlo verso 

orizzonti più lontani 
e più vasti. 

(Petru Maior) 
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30 Venerdì 
Luglio 

17^ settimana Tempo Ordinario      
   

Il santo del giorno: san Pietro Crisologo 

Pastore e pensatore, guida sicura in un momento di smarrimento 
davanti alle forti spinte che insidiavano ciò che rimaneva dell'antica 
e gloriosa civiltà latina imperiale: quella di san Pietro Crisologo è 
una figura ancora attuale per la sua capacità di incarnare la fede nel 
cuore della storia. Fu consacrato vescovo di Ravenna da papa Sisto 
III nel 433 in un momento in cui nella città adriatica si incrociavano 
come non mai Occidente e Oriente. "Crisologo" significa letteral-
mente "dalle parole d'oro" e così era, infatti, come emerge dai 180 
sermoni giunti fino a noi. Di fronte alla disputa sulle due nature di 
Cristo, uno dei temi dottrinali più accesi a quel tempo, la sua voce si 
levò forte per invitare a rimanere in ascolto del successore di Pietro, 
richiamando così tutti all'unità.  

Vangelo  Mt 13,54-58 

In quel tempo Gesù, venuto 
nella sua patria, insegnava nella 
loro sinagoga e la gente rima-
neva stupita e diceva: «Da do-
ve gli vengono questa sapienza 
e i prodigi? Non è costui il fi-
glio del falegname? E sua ma-
dre, non si chiama Maria? E i 
suoi fratelli, Giacomo, Giusep-

pe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da 
noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed 
era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un 
profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa 
sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti 
prodigi.  

Le richieste di Dio al po-
polo di Israele  
pagina curata  da Don Luciano V. M.  
“ …..queste sono le solennità del Signo-
re...nelle quali presenterete sacrifici…” 

         (Lv 23,1.4-11.15-16.27.34b.37) 

Dio per mezzo di Mosè richie-
de come espressione concreta 
di amore e di devozione al po-
polo di Israele un numero pre-
ciso di sacrifici. Forse potrà 
sembrarci strano: come può 
un’espressione di amore e di 
rispetto essere richiesta, o ad-
dirittura forzata? In realtà il 
senso di queste richieste è 
molto importante e profondo. 
Infatti Jahwè vuole far prende-
re coscienza agli Israeliti della 
gratuità con cui li riempie di 
doni: Dio non ha bisogno dei 
loro sacrifici, ma essi li aiutano 
a comprendere che quei frutti 
della terra e del lavoro sono 
anzitutto dono suo. Inoltre, 
attraverso i sacrifici si com-
prende che cosa significa resti-
tuire a Dio ciò che è suo e non 
dell’uomo, a cui il creato è da-
to solo “in gestione”. Così il 
rapporto tra creatura e Creato-
re è ristabilito.  

 

 

 

Il santo del giorno: San Leopoldo Mandic, reli-

gioso (1866-1942); santa Godeleva, martire.  

“L’intelligenza di una persona si misura dalla  
qualità di incertezze che è capace di sopporta-
re.” (I. Kant)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Molti sono convinti che quanto 
più si è sofisticati, elaborati, or-
dinati, tanto più si è preziosi, 
ammirati, belli. 
In realtà la qualità più difficile 
da raggiungere è la semplicità, 
che è l’essenzialità. Chi è vera-
mente grande di animo non si 
ricopre di arroganza, di presun-
zione, ma sa mettersi spontane-
amente spalla a spalla con gli 
altri, senza però impedire che la 
sua ricchezza interiore venga 

eliminata o nascosta. Ritrovia-
mo allora quella limpidità di 
pensiero  e di tratto che Gesù 
aveva illustrato nel bambino, in 
ogni bambino, e nella sua fre-
schezza, nella sua libertà, nello 
stupore con cui guarda il mon-
do.  
L’atteggiamento frivolo e inge-
nuo è, invece, la deformazione, 
del vero volto della semplicità. 
           (G. Ravasi, Le parole, pag. 37)  

«Un profeta non è disprezza-
to se non nella sua patria e 
in casa sua». E lì, a causa 
della loro incredulità, non 
fece molti prodigi….. 

 

La consapevolezza di es-

sere liberati, un popolo 
che il Signore ha fatto 
usncire dalla schiavitù tra 

canti di festa, può guida-
re anche questo giorno. 
E’ questa consapevolez-
za che ci fa celebrare un 
Dio che libera e salva. 

E’ questa consapevolez-
za che può animare i no-
stri incontri, i nostri rap-
porti con gli altri, per 
scoprire che proprio in 
mezzo a noi abita quel 
Dio grande che si è fatto 
uno dei nostri.  

Se ci apriamo allo stupo-

re di scoprire accanto a 
noi, in mezzo alle cose di 
tutti i giorni, una sapien-

za e una potenza diverse 
dalle nostre, da quelle 
che ci aspettiamo, potre-
mo chiedere al Signore 
di aumentare la nostra 
fiducia in lui, per lasciar-
lo operare oggi, per la-
sciarlo fare con libertà 
nella sua casa, presso di 

noi….. 

 

         
Contemplo: Limpidezza di pensiero 

 Un Dio che libera e salva  a  cura di  don  Luciano   -Parroco di Bovegno  

Passi il tuo soffio sui 
nostri volti rattristati 
per farvi riapparire il 
sorriso, sulle nostre 
mani stanche per 

rianimarle e rimetter-
le gioiosamente all'o-
pera. Passi il tuo sof-
fio fin dall'aurora per 
portare con sé tutta 
la nostra giornata in 
uno slancio genero-
so. Passi il tuo soffio 
all'avvicinarsi della 

notte per conservarci 
nella tua luce 

e nel tuo fervore. 
(Petru Maior)  

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: sant’Ignazio di Loyola 

L'ascolto della fantasia dello Spirito e il rigore imposto 
allo spirito: nella vita di sant'Ignazio di Loyola, fondatore 
della Compagnia di Gesù, si trovano insieme questi due 
apparenti opposti, che di fatto innervano il carisma lascia-
to in eredità alla sua famiglia religiosa e all'Europa. Era di 
origine basca ed era nato nel 1491, crescendo convinto di 
voler diventare un cavaliere. Ferito a una gamba a 30 anni 
durante un assedio ebbe l'occasione di leggere alcuni 
scritti spirituali che fecero crescere dentro di lui un altro 
ideale: il servizio a Cristo e al suo Vangelo. Iniziò così il 
cammino interiore che lo portò a scrivere alcune regole - 
poi confluite negli Eserczi spirituali - e a creare nel 1534 a 
Parigi il primo nucleo di quelli che sarebbero poi diventa-
ti i Gesuiti. Ignazio, morì nel 1556 a Roma, 16 anni l'ap-
provazione della sua Compagnia. È santo dal 1622. 
 

31 Sabato 
Luglio 

17^ settimana  Tempo Ordinario    

“Se non posso fare grandi cose, posso fare piccole 
cose in un modo fantastico.” (Martin Luther King) 
 

Vangelo: Mt 14,1-12 
In quel tempo al tetrarca Erode 
giunse notizia della fama di Gesù. 
Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui 
è Giovanni il Battista. È risorto dai 
morti e per questo ha il potere di 
fare prodigi!». Erode infatti aveva 
arrestato Giovanni e lo aveva fatto 
incatenare e gettare in prigione a 
causa di Erodìade, moglie di suo 
fratello Filippo. Giovanni infatti gli 
diceva: «Non ti è lecito tenerla con 
te!». Erode, benché volesse farlo 
morire, ebbe paura della folla per-
ché lo considerava un profeta. 
Quando fu il compleanno di Erode, 
la figlia di Erodìade danzò in pub-
blico e piacque tanto a Erode che 
egli le promise con giuramento di 
darle quello che avesse chiesto. Ella, 
istigata da sua madre, disse: 
«Dammi qui, su un vassoio, la testa 
di Giovanni il Battista». Il re si rat-
tristò, ma a motivo del giuramento 
e dei commensali ordinò che le ve-
nisse data e mandò a decapitare 
Giovanni nella prigione. La sua te-
sta venne portata su un vassoio, fu 
data alla fanciulla e lei la portò a sua 
madre. I suoi discepoli si presenta-
rono a prendere il cadavere, lo sep-
pellirono e andarono a informare 
Gesù.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Calimero di Milano, ve-
scovo; san Giustino De Jacobis, vescovo.    

Medita      a cura di Don Luciano 

Quante volte, o Signore, facciamo grandi discorsi intorno alla 
nostra fedeltà, ma non siamo neppure capaci di avvicinarci al 
nocciolo della questione! Quante volte la nostra preghiera si 
rivolge a te per ottenere favori, piccoli o grandi che siano ma 
poi ci nascondiamo alla tua vista e non vogliamo saperne più 
niente! Quante volte ci dichiariamo coraggiosi nel nome del 
Signore, ma non siamo in grado di pagare di persona! Perché 
succede questo, Dio della fedeltà? Perché vogliamo essere e-
roi, ma solo di carta, Dio del coraggio? Eppure la nostra vita 
non è un romanzo, bensì la traduzione in carne e ossa della 
tua generosità! Continua a chiamarci, continua a stimolarci,  
continua a provocarci, o Signore, perché senza di te non sa-
premo fare nulla. Continua a presentarci la verità o Signore, e 
insegnaci continuamente a rispondere del nostro essere  e del-
le nostre azioni.  

 

 



Il segno della santa Croce  
di don Luciano Vitton Mea  

Anche noi ci accostiamo con 
uno sguardo furtivo a quel 
colle dove tre croci segnano 
il mistero del dolore. 
Al centro la croce più gran-
de, quella che santifica tutte 
le altre croci, quella del Cri-
sto. La vita dell’uomo è se-
gnata dall’ombra del patibo-
lo, dall’orrendo strumento 
dove venivano appesi i re-
probi, i senza diritto, gli 
schiavi, coloro che osavano 
alzare leggermente il capo 
contro il pugno ferreo del 
potere romano. Gesù vince 
la morte, l’odio, l’inimicizia 
proprio dalla croce che di-
venta così strumento di sal-
vezza per tutta l’umanità. 

Sottolinea Gabriele di S. M. 
Maddalena: «Chi non si 
arrende a Cristo crocifisso e 
non crede in lui, non può 
ottenere la salvezza». Il 
primo gesto che la Chiesa 
traccia sul neonato e 
l’ultimo con cui conforta e 
benedice il moribondo è il 
santo segno della croce. 
Quando il sole sorge e gli 
occhi si  aprono a un nuovo 
giorno il cristiano inizia la 
sua preghiera con il segno 
della Santa Croce; quando 
le ombre scendono tra gli 
alberi del bosco o tra i pa-
lazzi della città, il cristiano 
conclude sempre la sua 
giornata con il segno della 

 

Croce. Mia mamma, me lo 
ricordo perfettamente, trac-
ciava il segno della croce  sul 
letto prima di coricarsi per il 
meritato riposo. Non si tratta 
di un gesto simbolico ma di 
una grande realtà. Chi nega la 
croce occulta la verità, ingan-
na l’uomo, narcotizza la real-
tà. Il mistero della sofferenza 
ci accompagna ogni giorno, è 
la dura crosta che dobbiamo 
masticare in questo pellegri-
naggio terreno. Negli spasmi 
del parto veniamo alla luce, 
nel rantolo dell’agonia porgia-
mo l’ultimo saluto al sole che 
declina nel tramonto della vi-
ta.  La sofferenza bussa spes-
so alla nostra porta: quando 
ci ammaliamo, quando un a-
more viene tradito, quando la 
morte ci strappa una persona 
cara.  Se Cristo non fosse sali-
to sulla Croce, santificando 
l’umano soffrire, insegnando-
ci come si ama, saremmo dei 
maledetti, dei disperati, dei 
miserabili senza futuro e sen-
za patria.  Sulla nodosa croce 
dove pende il Creatore di tut-
te le cose, si accende una 
nuova luce, una nuova certez-
za: la certezza della risurre-
zione e di una patria senza 
confini perché eterna.  
                         don Luciano 


